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Il processo di globalizzazione dei mercati ha modificato i 
sistemi economici regionali, generando una riconfigura-
zione internazionale del lavoro dovuta ad una nuova ri-
distribuzione delle attività produttive. Tale fenomeno non 
interessa solo le grandi multinazionali, ma anche le piccole 
imprese locali, richiedendo rapidamente un’innovazione 
nei processi produttivi, organizzativi, logistici e gestionali.
I modelli di impresa attuali sono contraddistinti da logiche 
reticolari, da interattività e integrazione di risorse e proces-
si produttivi; questa situazione ha importanti ricadute an-
che sul piano della gestione strategica delle informazioni, 
del capitale relazionale, intellettuale e tecnologico e, di ri-
flesso, sulla gestione della creatività e dell’innovazione, con 
impatti rilevanti sui processi di crescita e sviluppo econo-
mico che si mirerebbe a sviluppare sempre più sostenibili e 
socialmente responsabili. Possiamo dunque affermare che 
l’approccio al cambiamento debba essere sistemico (The 
Ellen MacArthur Foundation, 2015).
Sebbene tale situazione possa apparire da subito come po-
sitiva, porta con sé anche importanti mutamenti sul piano 
sociale e ambientale, che vanno dai cambiamenti climatici 
alla riduzione delle risorse naturali, dall’instabilità politi-
ca alle crisi sociali ed economiche. Siamo di fronte a una 
realtà globale dove non è scontato e certo che le idee, i con-
cetti, le metodologie e i processi che hanno funzionato nel 
passato, portando al successo prodotti e servizi innovativi, 
funzioneranno ancora; occorre pertanto individuare mo-
dalità e strumenti diversi per raccogliere e risolvere le sfide: 
il mondo è cambiato e con esso devono cambiare i modi 
con cui affrontarlo.
Il Design e l’innovazione, con il coinvolgimento di nuovi 
attori e lo sviluppo di modelli inediti, presentano per loro 
natura l’attitudine necessaria a gestire questo tipo di cam-
biamenti fornendo soluzioni che necessitano di una guida 
per essere realizzate.
Nella letteratura classica si associa il termine innovazione 
all’introduzione di nuove tecnologie o materiali, con la 
conseguente apertura di nuovi mercati, l’inserimento di 
concorrenti che costringono ad una risposta da parte de-
gli attori tradizionali e storici, l’introduzione di originali 
possibilità a livello produttivo e distributivo. È importante 
riflettere sul fatto che oggi le vere innovazioni sono quelle 
in grado di coinvolgere la dimensione sociale e i problemi 
ambientali, con ricadute sui modelli di consumo, sulle nuo-
ve economie e, infine, sul mondo dei bisogni e degli ogget-
ti. Occorre, pertanto, ripensare ai principi di innovazione e 
di buon design (Koenig, 1983), in termini di funzionalità, 
cultura, tecniche produttive valore simbolico, indirizzando 
il progetto verso un’etica attenta alla qualità della vita e de-
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gli artefatti umani, all’interno di un ecosistema complesso 
e sensibile. Occorre concentrarsi non più sulle problema-
tiche da risolvere, come è solito fare il design tradizionale, 
quanto piuttosto mettere in evidenza i potenziali di una so-
cietà, un’azienda, un territorio e, attraverso un nuovo pro-
cesso di innovazione, valorizzare questi elementi, al fine di 
innescare un cambio di mentalità tra le persone, a favore di 
una sostenibilità sociale, ambientale ed economica. Cerca-
re di indurre un cambiamento mentale a favore di prospet-
tive più interessanti rispetto all’enfasi verso l’innovazione 
tecnologica (Tamborrini, 2014).
Diventa fondamentale riconsiderare il concetto di territo-
rio, ponendolo al centro del progetto, se non alla base al 
progetto stesso. Definito in modo differente a seconda delle 
discipline, con il contributo di tutte può tuttavia essere ri-
condotto fortemente alla nozione di milieu; tale concetto 
trae origine dalla geografia, definendolo come l’insieme di 
condizioni naturali e socio-culturali sedimentate nel corso 
della storia, tradizioni che diventano patrimonio collettivo 
e caratteristiche fondanti dell’identità di un luogo. Il terri-
torio, quindi, inteso come luogo in grado di accogliere e 
raccogliere competenze, conoscenze, cultura, beni mate-
riali, patrimonio storico e ambientale, può divenire un vei-
colo di conoscenza, motore di innovazione a livello locale 
in un collettore di informazione in grado inoltre di fornire 
le infrastrutture utili ad agevolare i flussi di idee e i relati-
vi processi creativi (Florida, 2003). Il territorio diviene un 
“moltiplicatore cognitivo” (Rullani, 2002), capace di gene-
rare conoscenza esaltando i saperi e lo scambio di infor-
mazioni, formale e informale, di uno specifico contesto tra 
imprese, attori sociali e comunità. 
Il territorio non è un’entità chiusa, caratterizzata solo da 
fattori endogeni, ma ha una forte componente relaziona-
le; lo stesso territorio potrebbe dunque variare in base alla 
componente sociale che lo vive, definendo un’ulteriore ca-
ratteristica, quella della costante evoluzione. Ed è proprio 
la relazione tra territorio e comunità che consente lo svi-
luppo di azioni progettuali capaci di innescare processi di 
valorizzazione sostenibile delle risorse locali, siano essere 
materiali, immateriali o umane. Sebbene infatti un territo-
rio possa apparire principalmente come un luogo fisico, di-
viene fondamentale considerare la dimensione relazionale 
e sociale presente in esso (Whyte, 1980), determinate da 
un lato dalla presenza umana sul territorio, dall’altra dalla 
tipologia di vita nella società attuale (Bauman, 1999).
Il rapporto tra design e territorio è stato ampiamente 
esplorato nella disciplina del design, definendo e portando 
al susseguirsi di tre differenti approcci (Parente & Sedini, 
2017): il design nel territorio, il design del territorio e il 
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design per il territorio. Tali approcci spostano l’attenzione 
dall’osservazione del territorio come contesto del progetto 
interpretando in modo originale e innovativo materiali e 
know-how locali; al territorio come oggetto di intervento, 
enfatizzando il ruolo del design nel progettare prodotti e si-
stemi-prodotto che fossero degli amplificatori dei valori di 
un luogo e ne rafforzasse la loro identità e visibilità; fino al 
territorio come sistema relazionale, cercando di unire i due 
approcci, evidenziando un ruolo proattivo e generativo di 
nuove pratiche per attivare nuove economie e processi so-
stenibili dal punto di vista ambientale, economico e sociale.
L’attenzione si è dunque spostata non tanto sul territorio 
quanto sulle reti relazionali che si costituiscono su di esso; 
si può infatti individuare uno spostamento dalla fisicità 
dei prodotti, all’idea di territorio, fino al rapporto con gli 
utenti. Quanto si è delineato, tuttavia, ha definito uno sce-
nario che, per quanto interessante e anch’esso innovativo, 
risulta limitato e limitante il ruolo del design stesso. Infat-
ti, quest’ultimo ha spostato l’attenzione verso le relazioni; 
questo però non è sufficiente per agire in maniera inno-
vativa su un territorio: occorre dunque progettare insieme 
entrambi gli aspetti in gioco, sia l’artefatto che le relazioni 
che lo interessano.
Tale aspetto richiede un approccio diverso, invitando ad 
agire in maniera innovativa, passando da un approccio 
che si interroga sul come ottenere un risultato, ad uno che 
lavora ragionando sulla motivazione di tale intervento. Il 
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valore di un’innovazione, infatti, non è misurabile attraver-
so il riscontro economico o il grado di novità che tale inno-
vazione apporta sul mercato, ma dal valore e dal beneficio 
apportato a livello sociale, ambientale e certamente anche 
economico. Si passa così da una visione tecno-centrica a 
una uomo-centrica.
Diventa quindi fondamentale l’individuazione di una me-
todologia per il design, capace di essere guida a partire 
dall’idea di territorio, analizzandone bisogni e necessità, 
e facendone così emergere potenzialità e valori utili allo 
sviluppo di concept e progetti innovativi. Così facendo è 
possibile arrivare a gestire il processo progettuale coin-
volgendo virtuosamente tanto gli aspetti materiali quanto 
quelli immateriali, conoscendo quanto presente sul territo-
rio, connettendo e rivalutando al meglio i saperi esistenti, 
la ricerca e l’impresa.
Quanto proposto, definito rilievo olistico, si colloca nella 
prima fase del percorso progettuale [fig. 01] e ha infatti 
lo scopo di mappare il dominio di azione, il territorio di 
interesse, attraverso uno stato dell’arte e un’analisi delle 
risorse sia essa naturale, sociale, economica, culturale o 
storica, individuandone punti di forza e debolezza, criticità 
e opportunità; attraverso tale mappatura è possibile indivi-
duare ed evidenziare le relazioni già presenti sul territorio, 
analizzandone trend e pattern. Differenti possono essere le 
modalità di reperimento delle informazioni, dalla consul-
tazione delle banche dati online open o meno, alla lettura 
di statistiche, report, case studies, articoli scientifici e di 
settore, articoli e inchieste giornalistiche, fino alla consul-
tazione di piattaforme di social media, social networking e 
blog; accanto ad un’acquisizione di dati maggiormente og-
gettiva e distaccata, risulta interessante l’integrazione con 
un’analisi maggiormente sociologica, ottenuta mediante 
indagini sul campo, interviste, sondaggi, realizzazione di 
mappe sensoriali e percettive, osservazione diretta, scatti 
fotografici. Tutte queste informazioni divengono la base 
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per la costruzione di un data report, un documento dove 
tutte le informazioni precedentemente raccolte vengono 
organizzate così da poter essere facilmente interpretabili 
[fig. 02]; questo strumento non è da considerarsi un sem-
plice esercizio grafico, ma la traduzione di un problema di 
ricerca complesso in una efficace forma visuale in grado di 
comunicare una nuova conoscenza e rivelare nuovi signi-
ficati. Il data report è fondamentale per poter individuare 
potenzialità ma anche bisogni latenti, e così agire in modo 
innovativo sul territorio.
Il metodo risulta facilmente ripetibile, tuttavia non è pos-
sibile definire uno standard nelle variabili da considerare, i 
dati necessari e fondamentali per l’analisi; questo in quanto 
i database, nello specifico quelli che offrono in modalità 
open, non sono sempre disponibili in modo uniforme e 
diffuso. Inoltre in ciascun territorio e contesto entrano in 
gioco fattori differenti che possono indirizzare e far emer-
gere interessanti punti di analisi specifici.
Il processo metodologico proposto è stato sviluppato in 
ambito accademico nel contesto torinese e risulta per sua 
natura fortemente connesso con l’esterno. Sebbene la cit-
tà risulti predisposta alla ricerca e all’innovazione, risente 
ancora di un forte periodo di depressione economica che 
l’ha colpita, e ne riporta tutt’oggi gli strascichi (Rapporto 
Rota, 2017).
Quella che un tempo era una città principalmente mono-
industriale associata all’azienda Fiat, ora si configura come 
un sistema diversificato orientato all’innovazione; l’esisten-
za di attività manifatturiere convenzionali e le nuove ten-
denze del mercato hanno permesso lo sviluppo di nuovi 
servizi legati alla dinamicità delle richieste moderne. Tale 
contesto si sta infatti rivelando negli ultimi anni un terre-
no fertile e ben disposto allo sviluppo di progetti innova-
tivi che mirano al tempo stesso ad uno sviluppo sociale e 
imprenditoriale della città. Torino è una città nella quale 
convivono tutte le risorse necessarie: dalle competenze 
scientifiche e tecnologiche, alle capacità imprenditoriali, 
da un sistema industriale ancora fortemente caratterizzato 
dal saper fare, ad una nuova generazione di incubatori e 
acceleratori sociali, fino alla presenza di importanti istituti 
finanziari orientati all’impatto sociale.
Tuttavia, su questa base già ricca e articolata, i progetti con 
un approccio maggiormente collaborativo, spesso con vi-
sioni e strategie orientate all’open innovation, alla creazione 
di un ecosistema locale virtuoso, sono quelli che hanno 
dato maggiori riscontri positivi, innescando una vera e 
propria innovazione sul territorio. Queste condizioni, insie-
me alla produzione costante di analisi di tipo olistico e ad 
una metodica dell’innovazione di tipo sistemico hanno per-
56 P. Tamborrini, B. Stabellini
messo a Torino di verificare le potenzialità dell’approccio, di 
sviluppare progetti e essere quindi riconosciuta in Europa 
come seconda città capitale dell’innovazione dopo Amster-
dam, proprio per la sua capacità di saper offrire modelli di 
open innovation capaci di sostenere le startup nel settore 
sociale e creare nuove opportunità nell’innovazione urbana.
Questo contesto apre strade interessanti per il Design, di-
sciplina che talvolta viene associata a concetti e competen-
ze che riguardano solamente aspetti estetici, comunicativi 
o semantici del prodotto, ma che oggi riveste sempre di più 
un ruolo cruciale e strategico nel campo dell’innovazione, 
diventando una componente imprescindibile nell’intera 
fase di progetto di qualsiasi prodotto, comunicazione, ser-
vizio o modello, sia esso analogico o digitale. Un’appro-
fondita conoscenza del territorio offre nuove possibilità di 
azione al Design, così come il Design può offrire molte op-
portunità al territorio attraverso una migliore gestione dei 
dati da esso generato e su di esso presenti; entrano così in 
gioco figure e discipline come quella del data scientist e del 
data designer, competenze in grado di leggere e individuare 
pattern, correlare dati e visualizzarli [fig. 03]. Tali capacità 
diventeranno sempre più importanti anche grazie alle nuo-
ve tecnologie di comunicazione e raccolta dati, rendendo 
la comprensione di questi più semplice e immediata, gene-
rando una consapevolezza che si rifletterà in una maggiore 
capacità di progettare soluzioni innovative ai problemi e 
alle necessità latenti di un territorio. Il Design può quindi 
agire come elemento strategico e promotore di una cultu-
ra innovativa e sostenibile di tipo glocale, coinvolgendo la 
comunità di un territorio in una logica di partecipazione e 
cooperazione, dialogando con i territori e discipline diffe-
renti (per esempio le scienze sociali) e aprendosi a concetti 
quali ibridazione e contaminazione culturale.
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